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Prodi non indica le risorse né misure specifiche e ammonisce:  per rilanciare il potere d’acquisto non basta il solo fisco, serve più competitività. Il governo studia sgravi sui lavoratori dipendenti, silenzio sulle ipotesi di aiuto alle imprese. La sinistra: gli stipendi recuperino l’inflazione

Patto per i salari, Montezemolo dice sì

Ma Padoa-Schioppa avverte: risorse certe solo ad aprile, misure a giugno. Gli alleati: fare presto. Nuovo vertice con la “cosa rossa” fissato per martedì...
di Bianca Di Giovanni
Bassa produttività complessiva e cattiva distribuzione del reddito. Questi sono i «mali» da curare con il nuovo patto sui salari e la produttività. Romano Prodi lo dice chiaramente al tavolo della verifica: bisogna so​stenere il potere d'ac​quisto delle famiglie con la leva fiscale, ma nessuno sgravio potrà risolvere il proble​ma dei consumi interni se non ri​parte la crescita. A questo serve il rilancio sul fronte della competi​tività. In serata arriva l'apprezza​mento da Viale dell'Astronomia. «Condivido la posizione espressa dal presidente del Consiglio ‑ dichiara Luca Cordero di Monteze​molo ‑ in base alla quale gli inter​venti di carattere fiscale devono essere legati a un forte impegno delle forze sociali per più produt​tività, salari e investimenti». Il lea​der degli industriali aggiunge che «è importante che ognuno faccia la sua parte», senza fare cenno a quella richiesta di un nuovo taglio del cuneo fiscale per le impre​se lanciata l'altroieri sul Sole24ore. Richiesta finita in un vuoto pneumatico, ma che sicu​ramente tornerà al tavolo con le parti sociali convocato per fine mese.

Tutti d'accordo sulla volontà di aiutare il lavoro dipendente, tar​tassato da prezzi e tariffe in salita. Ma sul come, quando e in che mi​sura Prodi mantiene le maglie lar​ghe. È Tommaso Padoa‑Schiop​pa a inchiodare il percorso su tap​pe ben precise. «Le risorse si cono​sceranno con la trimestrale, a giu​gno potranno partire le prime mi​sure. Il grosso con la Finanziaria», declama il ministro, provocando già i primi malumori nelle file sindacali e dell'ala sinistra della coa​lizione. I tre momenti, aprile-giugno-settembre, sono appunta​menti decisivi per la contabilità pubblica. In aprile si conoscono i primi numeri del 2008 e si po​tranno fare le prime stime di quanto extragettito si sta accu​mulando. A giugno si potranno spendere le risorse accumulate con l'assestamento di bilancio e in settembre si preparerà la legge di bilancio 2009. Quanto alle ri​sorse, «non ‑le abbiamo ancora trovate ‑ aggiunge il ministro ‑dobbiamo procurarcele con la lot​ta all'evasione fiscale e con il con​tenimento della scesa». La «gabbia» sembra troppo stretta per la sinistra cosiddetta radicale. Titti Di Salvo chiede di intervenire su​bito, Franco Giordano avverte che la verifica è ancora aperta e che i soldi ci sono. eccome. La sini​stra vedrà Prodi anche martedì per fare pressing su alcune misu​re da avviare al più presto. Oliviero Diliberto chiede di riscrivere il paniere Istat e di introdurre un automatismo sui salari, una sorta di reintroduzione della scala mo​bile. Tutti spingono per l'armo​nizzazione delle rendite finanzia​rie all'aliquota del 20%, cosa con​fermata anche dal premier. An​che Massimo D'Alema e Walter Veltroni d'altronde chiedono di intervenire «con urgenza» in fa​vore dei redditi medio-bassi.

Insomma, in pochi minuti Padoa‑Schioppa si ritrova sotto il fuoco di fila degli alleati di governo. Tanto che Palazzo Chigi inter​viene chiarendo: il ministro ha ra​gione, male risorse verranno co​munque trovate. Insomma, è as​sai probabile che si proceda con degli impegni di massima, per specificare meglio le misure man mano che si conoscono i conti. Si sa che i tecnici del Tesoro stan​no lavorando a una batteria di ipotesi. In primo luogo, l'aumen​to della detrazione da lavoro di​pendente, intervento già previ​sto in Finanziaria. Attualmente la detrazione parte da 1.840 euro e decresce fino ad azzerarsi a 55mila. L'intenzione è di aumen​tare lo «sconto» per le fasce tra i 15mfa euro e i 35‑40mila: le fa​sce di reddito in cui si concentra la maggior parte dei lavoratori di​pendenti. L'operazione parte da un minimo di un miliardo a un massimo da definire. Accanto a questa misura si studia la dote fi​scale per i figli da zero a 3 anni: una sorta di assegno cumulativo delle detrazioni e degli assegni fa​miliari. La misura punta ad essere universale (cioè rivolta a dipen​denti e ad autonomi) e struttura​le e ad accompagnare il figlio fi​no al compimento del diciottesi​mo anno d'età. Altro discorso è quello sulle aliquote Irpef. I tecni​ci del viceministro Vincenzo Vi​sco stanno preparando il libro bianco dell'Irpef, dove sarà indi​cata una nuova curva, con nuovi scaglioni e nuove aliquote. È as​sai probabile che si abbassi la pri​ma aliquota dal 23 al 20%, e che si limi la terza aliquota dall'attua​le 38%. L'operazione aliquote è molto onerosa. Visco ha parlato di un punto di Pil come ammon​tare necessario per ridefinire l'im​posta: circa 15 miliardi di euro. Chiaro che potrà partire solo con la nuova finanziaria. Si può ap​provare subito, invece, la riforma delle rendite, già in Parlamento da giugno scorso. Ma proprio sul​le rendite c'è chi frena, come ad esempio i Radicali, per via delle turbolenze dei mercati.
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Le reazioni. «Basta aspettare»: i sindacati non si rimangiano lo sciopero

Il premier annuncia la vo​lontà del governo di intervenire sui salari, ridurre il carico fi​scale su lavoratori e famiglie. Il ministro Padoa‑Schioppa però frena: bisogna prima trovare le risorse, attendere la trimestrale per i primi conti. E i sindacati ‑ a fine giornata ‑ non nascondo​no il loro disappunto.

«Non c'è alcun motivo di aspet​tare né aprile né giugno», dice il segretario generale aggiunto della Cisl, Pier Paolo Baretta, che ricorda le priorità del sinda​cato che attende un segnale dal governo per avviare una trattati​va o, in caso contrario, confer​mare il prossimo sciopero gene​rale.

Anche la Uil lamenta le scarse indicazioni emerse al vertice di maggioranza: «Se dobbiamo va​lutare la disponibilità del Gover​no sulla base dei primi elementi emersi oggi, di provvedimenti dall'efficacia immediata non se ne vede ancora traccia» dichia​ra il segretario confederale, Pao​lo Pirani.

Anche la Cgil chiede all'esecuti​vo di dimostrare se ha «intenzioni serie», lamenta «la ripeti​zione ossessiva sui tempi» e chiede quindi all'esecutivo di definire davvero la priorità de​gli interventi. «Per quanto ci ri​guarda» afferma il segretario confederale, Marigia Maulucci, «abbiamo espresso le nostre priorità e in quest'ordine: aumento delle detrazioni specifi​che per il lavoro dipendente, do​te fiscale per i figli, sostegno alla contrattazione aziendale che re​distribuisce la produttività».

In serata arrivano però le rassi​curazioni di Palazzo Chigi: «La volontà del governo è chiarissima. Le risorse verranno trova​te» si sottolinea nel consueto briefing serale. Se questo però basterà a scon​giurare lo sciopero generale an​nunciato dai sindacati si vedrà soltanto nei prossimi giorni. I la​voratori continuano ad attende​re «segnali chiari e concreti» sul fronte dei rinnovi contrattuali del pubblico impiego e su quel​lo delle tasse: il 18 gennaio ‑ ri​corda la Uil ‑ gli Esecutivi di Cgil, Cisl e Uil decideranno con​seguentemente.
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I punti

IPOTESI 1. Detrazioni da lavoro dipendente e dote fiscale per i figli
Detrazioni più pesanti per i lavoratori dipendenti fino a 35‑40mila euro di reddito annuo. È la prima ipotesi nel cassetto dei tecnici delle Finanze. Anche la Finanziaria prevede che il maggior gettito sia destinato ad aum otesi 1: nto nei prossimi giom lo scioperoo ad aprile, misure a giugno.  di aiuto alle imprese. 





























entare le detrazioni sui salari. Accanto agli «sconti d'imposta dovrebbe essere introdotta anche la dote fiscale per i figli da zero a tre anni.

IPOTESI 2. Nuove aliquote e nuovi scaglioni L'Irpef cambia la curva

I tecnici del viceministro Vincenzo Visco stanno preparando il «libro bianco sull'Irpef». Da quel lavoro scaturiranno le nuove aliquote dell'imposta sulle persone fisiche. Tra le novità, la prima aliquota al 20% dall'attuale 23% e un abbassamento della terza aliquota dal 38% previsto oggi. L'operazione costa molto: almeno 15 miliardi. Forse andrà in Finanziaria.

IPOTESI 3. Prelievo «europeo» per le rendite Meno tasse sui depositi
La Camera potrebbe varare la riforma della tassazione sulle rendite entro marzo. Si vuole uniformare l'aliquota al 20% dall'attuale 12,5% sui titoli e 27% sui depositi. Molti i nodi tecnici da sciogliere. Come preservare i titoli già emessi? Come tutelare i piccoli risparmiatori? La discussione è aperta. II gettito è di 3 miliardi se si tassano i titoli già circolanti. In caso contrario, non c'è gettito.
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L’ex segretario generale della Cisl lancia una provocazione: «Trattiamo i salariati come gli altri, basta con i prelievi fiscali alla fonte, dichiarazione annuale dei redditi. Servirebbe a capire  che tutte le risorse vanno destinate ai salari. Senza sconti fiscali a pioggia che servono ad aumentare le diseguaglianze

«Chi produce ricchezza raccoglie povertà». La ricetta di Carniti

di Loris Campetti
Se tu fossi nella delegazione che incontra il governo sui salari, cosa chiederesti? «Io ‑ risponde Pierre Camiti ‑ sono uno della riserva, non verrei richiamato neanche in caso di guer​ra. E non conosco abbastanza be​ne quale sia la posizione dei sinda​cati. Ma nell'ipotesi in cui fossi an​cora un sindacalista non andrei a discutere misure fiscali che confer​merebbero le contraddizioni e le in​giustizie vigenti. Non prenderei in considerazione la detassazione de​gli aumenti strappati nei contratti di secondo livello, chiederei di rive​dere la legge che rende più conve​nienti gli straordinari, non mi batte​rei certo per portare l'aliquota Ir​pef dal 23 al 20%. Non farei che ri​petere la scelta fatta con gli inca​pienti, quando si sono spalmati sol​di su un perimetro troppo ampio e indeterminato, con il risultato di aver aiutato sei milioni di probabili evasori fiscali. Mi ricorderei che il sindacato rappresenta i lavoratori dipendenti e chiederei una cosa so​la: ci avete spremuto e preso in giro per decenni, ora trattateci come gli altri, dichiarazione annuale dei red​diti e niente più trattenute alla fon​te». Una provocazione? «Sarebbe valutata una proposta eversiva. For​se, però, potrebbe convincere qual​cuno che c'è una sola cosa da fare: destinare tutte le risorse disponibi​li a sostegno del lavoro. Senza de​magogie, sapendo che aumentare a tutti lo stipendio di 100 euro richiederebbe una spesa non di 10 ma di 26 miliardi e non basterebbe a questo scopo l'aumento, giustissi​mo, della tassazione delle rendite fi​nanziarie». È un Pierre Camiti determinato, combattivo, quello che incontria​mo in un caffè romano di via Vene​to dal passato glorioso. L'ex segreta​rio della Cisl ora presiede una com​missione (di Camera, Senato e Cnel) costituita in occasione del sessantesimo anniversario della Costituzione, «quella che all'artico​lo 1 scrive che l'Italia è una repub​blica democratica fondata sul lavo​ro». La commissione dovrebbe con​cludere i suoi lavori a fine anno con una relazione che «spero non sia più lunga di 100 pagine, con un'analisi dello stato della questio​ne e l'individuazione dei punti più importanti». Parliamo con Carniti di salari, del perché si è arrivati al li​vello attuale di svalorizzazione del lavoro, e di come se ne può uscire. Partiamo però dalla fine, cioè da quel che bisognerebbe fare oggi per invertire una tendenza decen​nale ché vede lo spostamento delle risorse dal lavoro al profitto e alla rendita.

Perché sei contrario alla propo​sta che sembra egemone, non so​lo in politica ma anche nel sinda​cato, a spostare gli aumenti sul se​condo livello di contrattazione?

Si può far tutto, purché sia chia​ro l'obiettivo che ci si pone. Se si vo​gliono impoverire ulteriormente i salari seguiamo pure questa stra​da. Nulla vive per sempre, neanche i ricordi. Anche i contratti nazionali si possono sterilizzare. Ma per ot​tenere che cosa? Partiamo dalla no​stra struttura produttiva: 6,7 milio​ni di lavoratori, il 40% degli occupa​ti, sono in aziende con meno di 2,7 dipendenti e addirittura il 54% dei lavoratori opera in aziende con me​no di 15 dipendenti, quindi non so​no tutelati dall'articolo 18 e dallo Statuto dei lavoratori. Altro che contrattazione di secondo livello. Detto per inciso, bisognerebbe pensare a forme nuove di tutela per chi oggi non ne ha, e sono più che in passato. Altro che politiche di sostegno ai salari. Tutti hanno or​mai capito che un valore troppo basso degli stipendi penalizza non solo chi lavora ma l'economia stes​sa. Dunque, non si può persevera​re sulla stessa strada fin qui segui​ta. Penso altresì che la clausola messa in molti contratti di catego​ria, che sposta sul contratto nazio​nale una parte del salario non otte​nuto per mancanza ‑ oggettiva o soggettiva ‑ di una contrattazione di secondo livello, non sia una buo​na scelta.

Cos'altro chiederesti al governo se facessi ancora il sindacalista?

Si parla tanto di produttività. Ma perché noi abbiamo una produtti​vità più bassa degli altri paesi Euro​pei? Non certo perché i nostri lavo​ratori sono meno bravi, abbiamo costruito la ricchezza della Germa​nia e della Svizzera con i nostri emi​grati. La causa va cercata altrove, nella nostra struttura produttiva. La Gran Bretagna che ha la City ha scelto di dismettere molte attività per puntare sulla finanza, la Ger​mania si è specializzata sulle tecnologie e l'industria, il nord Europa sull'elettronica e via dicendo. E noi? Abbiamo puntato sul distretto della sedia e su settori in cui sono competitivi paesi come India e Ci​na. Insomma, con la frantumazio​ne del sistema industriale e la scel​ta di settori non trainanti abbiamo inseguito flessibilità e competitivi​tà attraverso la compressione dei salari. Un suicidio, soprattutto in prospettiva. E abbiamo lasciato in​dietro scuola, università, ricerca. Ma anche il modello sociale va ri​messo in discussione. È impensa​bile ‑ per i vincoli sociali, globali e ambientali ‑ uno sviluppo come quello conosciuto nei primi trent'anni del dopoguerra, in una stagione segnata dall'irruzione di centinaia di milioni di persone nel mercato globale, delle merci e dei diritti. Il nostro debito superiore al Pil pesa sulla possibilità di effettua​re politiche distributive. Ci si dice, e non solo più dagli Stati uniti, che le disuguaglianze aiutano la cresci​ta. Ma sarà vero? Perché gli econo​misti non si cimentano su questo tema, e perché non ci ricordano che i paesi del nord Europa, dove forti sono gli investimenti sul welfa​re, sono quelli messi meglio, dove, la crescita, pur contenuta, è ordina​ta e stabile? Nel «Vangelo della ric​chezza», l'americano Andrew Carnegie sostiene che la massima for​bice salariale tollerabile è di 1 a 40. Noi siamo a 1 a 3‑400, e questo non aiuta uno sviluppo stabile, du​raturo. Dalla metà degli anni Ottan​ta, non solo in Italia, la quota di ric​chezza destinata al lavoro dipen​dente è diminuita mentre sono cre​sciuti profitti e rendite. Da noi que​sta strada ‑ seguita al passaggio dal​la stagione dei diritti a quella della flessibilità ‑ è stata seguita senza moderazione e razionalità fino a portarci sull'orlo del precipizio. 11 fatto che una parte importante del mondo oggi chieda diritti e una redistribuzione delle ricchezze, così come dopo le crisi petrolifere degli anni Settanta i paesi che detengono le risorse hanno cominciato a far valere i loro diritti, non giustifi​ca che in nome della flessibilità e della competitività in Italia si sia ar​rivati a inventare 40 forme contrat​tuali diverse, alcune delle quali tal​mente eccentriche da non essere neppure sfruttate dalle imprese.

Dunque cos'altro chiederesti al governo?

Di lavorare alla ristrutturazione del sistema produttivo, aiutando le imprese a fare massa critica in un paese impoverito in cui esiste solo una grande azienda privata, la Fiat sopravvissuta alla cura Romiti e grazie alle risorse pubbliche, e due statali, Finmeccanica e Fincantieri.

Non credi che esista un nesso tra l'impoverimento dei salari, l'utilizzo esagerato degli straordi​nari per integrare lo stipendio e lo scandalo degli infortuni?

Dalla strage ThyssenKrupp ho capito che l'impianto di Torino an​dava smantellato e dunque le misu​re di sicurezza sono passate in ca​valleria, in attesa di trasferire la pro​duzione immagino nel Terzo mon​do. I lavoratori hanno raccontato di turnazioni e organizzazione del lavoro intollerabili, accettati vuoi per non perdere il lavoro, vuoi per integrare un salario troppo basso. Da questo punto di vista, lo ripeto, la scelta di detassare gli straordina​ri è stata profondamente sbagliata: è ovvio che gli imprenditori ci si buttino a pesce. Non so se ci sia un nesso causale tra bassi salari che rendono ricattabile il lavoratore e gli infortuni, certo è che la situazio​ne che si è determinata non aiuta la sicurezza. Ho anche sentito dalle dichiarazioni del magistrato Guari​niello che alcuni controllori erano al tempo stesso consulenti dell'im​presa. Questa è sicuramente un'al​tra concausa della tragedia gravissi​ma di Torino. Ora, nessi a parte, vanno fatte subito alcune cose di buon senso per salvaguardare la sa​lute nei luoghi di lavoro. Anche ri​vedendo decisioni prese in passa​to.
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I superstiti della ThyssenKrupp un mese dopo il rogo: «Per la politica e il Paese non siamo mai esistiti». Duecento se ne sono già andati, i più esperti. Noi mandiamo i curriculum in giro. L’azienda se ne frega, la città pure. Nessuna sa davvero cosa fare davanti a una cosa così. Due compagni di lavoro carbonizzati ancora vivi

Gli operai di Torino diventati invisibili

«Quella notte lì sotto è iniziato l’inferno. È una parola che si usa così, ma avete idea di com’è davvero l’inferno?». «La Thyssen qui in giro la chiamano la fabbrica dei ragazzi, perché dei 180 che siamo rimasti il 90% ha meno di trent’anni
di Ezio Mauro
«Turno di notte vuol dire che monti alle 22. Sono abituato. Quel mercoledì sera, il 5 di​cembre, sono arrivato come sempre un quarto d'ora prima, ho posato la macchina, ho preso lo zainetto e sono entrato col mio tesserino: Pignalosa Giovanni, 37 anni, di​plomato ragioniere, operaio alla Thyssen​Krupp, rimpiazzo, cioè jolly, reparto finitu​ra. Salgo, guardo il lavoro che mi aspetta per la notte e vedo che ho solo un rotolo da fare».

«Allora vado prima a trovare quelli della linea 5, devo dire una cosa ad Antonio Boccuz​zi, ma poi arrivano gli altri e si finisce per parlare tutti insie​me del solito problema. Il 30 settembre la nostra fabbrica chiuderà,. a febbraio si fermerà per prima proprio la 5, stiamo cercando lavo​ro e non sappiamo dove trovarlo. Duecento se ne so​no già andati, i più esperti, i manutentori, molti alla Teksfor di Avigliana. Noi mandiamo il curriculum in giro, con le domande. L'azienda se ne frega, la città an​che. Chiediamo agli amici, ai parenti operai che han​no un posto. Chi può cerca altre cose, Toni "Ragno" di​ce che ha la patente del camion e prova con le ditte di trasporti: gli piacerebbe, tanto ogni giorno fa già ades​so 75 chilometri per arrivare all'acciaieria e 75 per tornare a casa. Bruno ha deciso, il 29 chiude con la fab​brica e apre un bar con Anna, Angelo ha provato a far​si trasferire alla Thyssen di Terni, la casa madre, ma poi è tornato indietro per la famiglia. Parliamo solo di questo, come tutte le notti, abbiamo il chiodo fisso. È brutto essere giovani e arrivare per ultimi. La Thyssen qui in giro la chiamano la fabbrica dei ragazzi, perché dei 180 che siamo rimasti il 90 per cento ha meno di trent'anni. Ma questo vuol dire che quando tutt'attor​no chiude la siderurgia e Torino non fa più un pezzo d'acciaio che è uno, chi ti prende se sai fare solo quel​lo? Eppure siamo specializzati, superspecializzati, non puoi sostituirci con un operaio qualsiasi che non abbia fatto almeno 6 mesi di formazione per capire co​me si lavora l'acciaio. E infatti ci pagano di più, uno del quinto livello alla Fiat prende 1400 euro, qui con i tur​ni disagiati, la maggiorazione festiva, il domenicale arrivi a 1700 anche 1800 senza straordinario. Non ti re​galano niente, sia chiaro, perché lavori per sei giorni e ne fai due di riposo, quindi ti capitano un sabato e do​menica liberi ogni sei settimane, non come a tutti i cri​stiani. Ma la siderurgia è così, lavoriamo divisi in squa​dre e quando smonta una monta l'altra perché le mac​chine non si fermano, 24 ore su 24, questo è l'acciaio. Che poi, se ci fermassimo noi si ferma l'Italia perché siamo i primi, senza l'acciaio non si vive, dai lavandi​ni all'ascensore, alle monete, alle posate, siamo la ba​se di tutta l'industria manifatturiera, dal tondino per l'edilizia alle lamiere perle fabbriche, agli acciai spe​ciali. E quando parlo di acciaio intendo l'inox 18‑10, cioè 18 di cromo e 10 di nichel, roba che a Torino si fa soltanto più qui da noi, che è come l'oro visto che il ti​tanio viaggia a 35 euro al chilo e noi facciamo rotoli da sei, settemila chili. Eppure tutto questo finirà, sta pro​prio per finire, Torino resterà senza, siamo come le quote latte. È chiaro che ne parliamo tutte le sere, co​me si fa? Comunque, a un certo punto, sarà mezza​notte e mezza, io saluto tutti, e dico che vado a fare quel rotolo che mi aspetta. Salgo, e lì sotto comincia l'in​ferno. È una parola che si usa così, come un modo di dire. Ma avete un'idea di com'è davvero l'inferno»?

Se a Torino chiedi degli operai della Thyssen, ti in​dicano il cimitero. Bisogna prendere il viale centrale, passare davanti ai cubi con i nomi dei partigiani, an​dare oltre le tombe monumentali della "prima am​pliazione", girare a sinistra dove ci sono i nuovi locu​li. Lì in basso, come una catena di montaggio, hanno messo Antonio Schiavone, 36 anni (detto "Ragno" per un tatuaggio sul gomito), morto per primo la not​te stessa, Angelo Laurino, 43 anni, morto il giorno do​po come Roberto Scola, 32 anni. Subito sotto, Rosa​rio Rodinò, 26 anni, che è morto dopo 13 giorni con ustioni sul 95 per cento del corpo e Giuseppe Dema​si,anche lui 26 anni, ultimo dei sette a morire il 30 di​cembre dopo 4 interventi chirurgici, una tracheoto​mia, tre rimozioni di cute con innesti e una pelle nuo​va che doveva arrivare il 3 gennaio per il trapianto, ed era in coltura al Niguarda di Milano. Ci sono i bigliet​ti dei bambini appesi con lo scotch, come quello di Noemi per Angelo, ci sono le sciarpe della Juve, maz​zi di fiori piccoli col nailon appannato dall'umidità, un angelo azzurro disegnato da Sara per Roberto, quattro figure colorate di rosso da un bambino per Giuseppe, tre Gesù dorati, due lumini per terra. At​torno alle cinque tombe, una striscia azzurra traccia​ta dal Comune le separa dagli altri loculi. È un'idea del sindaco Sergio Chiamparino e del suo vice Toni De Alessandri, una sera che ragionavano sulla trage​dia della Thyssen. Se tra un anno, cinque, dieci, qual​cuno vorrà ricordarla, parlarne, partire da quei mor​ti per discutere sulla sicurezza nel lavoro, ci vuole un posto, e non ci sarà neppure più la fabbrica, non ci sarà più niente: mettiamoli insieme, quelli che non hanno una tomba di famiglia; hanno lavorato insie​me e sono morti insieme. Quelle fotografie di ragaz​zi sono le uniche tra i loculi, le altre sono di vecchi e dove non c'è la foto c'è la data: 1923,1925, 1935, 1919, anche 1912. Intorno, un telo​ne nasconde lo scavo di una gru nel cam​po del cimitero, si sente solo il rumore in mezzo al fiori, ma c'è lavoro in corso. Sia​mo a Torino, dice un guardiano, è la soli​ta questione: lavoro, magari invisibile, ma lavoro.

«Dunque, ero da solo, con la gru in mo​vimento. Il mio lavoro si può fare così. Al​la linea 5 invece il turno montante era completo. Mancavano due operai, ma si sono fermati in straordinario Antonio Boccuzzi e Antonio Schiavone, anche se avevano già fatto il loro turno, dalle 14 al​le 22. Quella tecnicamente è una linea tecnico‑chimica per trattare l'acciaio, temprarlo e pulirlo per poi poterlo lavorare. Stiamo parlando di una bestia di forno a 1180 gradi, lungo 40​-50 metri, alto come un vagone a due piani, e lì dentro l'acciaio viaggia a 25 metri al minuto se è spesso e a 60 metri se è sottile, per poi andare nella vasca dell'aci​do solforico e cloridrico che gli toglie l'ossido creato dalla cottura nel forno. La squadra di 5 operai sta nel pulpito, come lo chiamiamo noi, una stanzetta col vetro e i comandi. Ci sono anche il capoturno Rocco Marzo e Bruno Santino, addetto al trenino che porta il rullo da una campata dello stabilimento all'altra. Manca poco all'una. So com'è andata. Il nastro scor​re a velocità bassa, sbanda, va contro la carpenteria, lancia scintille, l'olio e la carta fanno da innesco, c'è un principio di incendio. Loro pensano che sia con​trollabile, come altre volte. Escono dal pulpito, si av​vicinano, provano con gli estintori, ma sono scarichi. Un flessibile pieno d'olio esplode in quel momento, passa sul fuoco come una lingua e sputa in avanti, orizzontale, è un lanciafiamme. Non li avvolge, li in​ghiotte. Boccuzzi è proprio dietro un carrello eleva​tore per prendere un manicotto, e quel muletto lo ri​para salvandolo. Vede un'onda, sente la vampa di ca​lore che lo brucia per irradiazione, ma si salva. Gli al​tri sono divorati mentre urlano e scappano. Piomba in finitura il gruista della terza campata, corri mi di​ce, corri, è scoppiata la 5, sono tutti morti. Non ci cre​do, ma si avvicina urlando, è bianco come uno strac​cio e sta piangendo. Corro, torno indietro, metto in sicurezza la gru, corro, non penso a niente, corro e li vedo».

I tre funerali sono diversi. Prima lo choc, il dolore, la paura. Poi la rabbia. Egla Scola, che ha vent'anni e due figli di 17 mesi e tre anni, in chiesa ha urlato ver​so la bara di Roberto: vieni a casa, adesso. La madre di Angelo Laurino gli ha detto: ora aspettami. Il padre di Bruno Santino, anche lui vecchio operaio Thyssen, l'abbiamo visto tutti in televisione gridare bastardi e assassini, con la foto del figlio in mano. Il giorno del​la sepoltura di Rocco Marzo, arriva la notizia che è morto Rosario Rodinò, dopo quasi due settimane di agonia. Ciro Argentino strappa la corona di fiori della Thyssen, i di​rigenti dell'azienda entrano in chiesa dalla sacrestia, se ne vanno dalla stessa porta. Fuori ci sono soprat​tutto operai, in duomo come a Maria Regina della Pace in corso Giulio Cesare, come nella chiesa operaia del Santo Volto con la croce sopra la vecchia ciminiera trasformata in campanile. Attorno, il fantasma della Torino operaia che fu. Qui dietro c'erano una volta la Mi​chelin Dora, la Teksid, i 13mila delle Ferriere Fiat den​tro i capannoni della tragedia, poi venduti alla Finsi​der dell'Iri, che negli anni Novanta ha rivenduto alla Thyssen. Che adesso chiude. Sequestrata per la tra​gedia, con i cancelli chiusi e un albero trasformato in altare ("ciao, non siamo schiavi", ha scritto un operaio della carrozzeria Bertone), già adesso l'impianto della morte è uno scheletro vuoto, inutile, proprio do​ve la città finisce e comincia la tangenziale, con le montagne piene di neve dritte davanti. La gente co​nosce il posto perché lì c'è un autovelox famoso per sparare multe a raffica. Ma non sa la storia della Thyssen. Ciro dice che un pezzo di Torino non sapeva nemmeno dei morti, e alla manifestazione c'erano trentamila persone, ma era la città operaia, e pochi al​tri. Come se fosse un lutto degli operai, non una tra​gedia nazionale. Anzi, uno scandalo della democra​zia. Chi lavora l'acciaio sa di fare un mestiere perico​loso, dice Luciano Gallino, sociologo dell'industria, perché macchine e materiali che trasformano il me​tallo sovrastano ogni dimensione umana, con pro​cessi di fusione, forgiature a caldo, lamiere che scor​rono, masse in movimento. C'è fatica, rumore, oc​chio, tecnica, esperienza, senso di rischio, concentrazione. E allora, spiega Gallino, proprio qui nell'ac​ciaio non si possono lasciar invecchiare gli impianti e deperire le misure di sicurezza, non si può ricorrere allo straordinario con tre, quattro ore oltre le otto nor​mali. Invece l'Asl dice oggi di aver accertato 116 vio​lazioni alla Thyssen. 

Le assicurazioni Axa lo scorso anno avevano declassato la fabbrica proprio per mancanza di sicurezza, portando la franchigia da 30 a 100 milioni all'anno. Per tornare alla vecchia fran​chigia, bisognava fare interventi di prevenzione, tra cui un sistema antincendio automatico proprio sulla linea 5, dal costo di 800 milioni. From Turin, ha rispo​sto l'azienda, dopo che Torino avrà chiuso.

«Il primo è Rocco Marzo, il capoturno, che aveva addosso la radio e il telefono interno, bruciati nel pri​mo secondo. Appare all'improvviso, al passaggio tra la linea 4 e la 5. Non avevo mai visto un uo​mo così. Anzi sì: dal medico, quei tabelloni dov'è disegnato il cor​po umano senza pelle, per mostrarti gli orga​ni interni. La stessa co​sa. Le fasce muscolari, i nervi, non so, tutto in vista. Occhi e orecchie, non parliamone. Non mi vede, non può vedere, ma sente la mia voce che lo chiama, si gira, barcolla, cerca la voce, mi riconosce. “Avvisa tu mia moglie,

Giovanni, digli che mi hai visto, che sto in piedi, non li far preoccupare”. Lo tocco, poi mi fermo, non devo. Ha la pelle, ma non è più pelle, come una cosa dura e sciolta. Un operatore di qualità continua a saltarmi attorno, cosa facciamo? Mando via tutti quelli che piangono, che urlano, che sono sotto choc e non ser​vono, non aiutano. Dico di non toccare Rocco, di scortarlo con la voce fuori: gli chiedo se se la sente di seguire i compagni, di seguire la voce. Va via, lo guar​do mentre dondola e sembra cadere a ogni passo, mi sembra di impazzire. Mi butto avanti, tutta la campa​ta è piena di fumo nero, bruciano i cavi di gomma, i tubi con l'acido, i manicotti. Vedo Boccuzzi che cor​re in giro a cercare una pompa, mi vede e mi urla in faccia: “Li ho tirati fuori, li ho tirati fuori. Ma Antonio Schiavone è vivo e sta bruciando lì per terra”. In quel momento Schiavone urla nel fuoco. Tre grida. E tutte e tre le volte Toni Boccuzzi cerca di gettarsi tra le fiam​me e dobbiamo tenerlo, ma lui ripete come un matto: “Il fuoco lo sta mangiando”. Dico di portarlo via, fuo​ri. Mi volto, e mi sento chiamare: “Giovanni, Giovanni”. Non ci credo, guardo meglio, non si vede niente. Sono Bruno Santino e Giuseppe Demasi, due fantasmi bruciati, consumati dal fuoco eppure in piedi. Non mi sentono più parlare, non sanno dove andare, in che direzione cercare, sono ciechi. Poi Demasi si muove, barcolla verso la linea 4 tenendosi le mani da​vanti, come se fosse preoccupato di essere nudo. Mi avvicino e lo chiamo, si volta, chiama Bruno. Guardo la loro pelle scivolata via, non so cosa dire e loro mi cercano: “Giovanni, sei qui vicino? Guardaci, guar​daci la faccia: com'è? Cosa ci siamo fatti, Giovanni?”.

Dicono gli operai che i sette, alla fine, sono morti perché da tempo erano diventati come invisibili. Si spiegano con le parole di Ciro Argentino e Peter Ada​mo, trent'anni: l'operaio ovviamente esiste, cazzo se esiste, manda avanti un pezzo di Paese, e soprattutto a Torino lo sanno tutti. Ma esiste in fabbrica e non fuo​ri, nel lavoro e non nella testa della politica. Ma lo sa​pete voi, aggiunge Fabio Carletti della Fiom, che nell'assemblea del Pd appena eletta a Torino non c'è nemmeno un operaio? Che in tutto il Con​siglio comunale ce n'è uno, perché il sin​dacato si è trasformato in lobby e ha mi​nacciato di fare una lista operaia separa​ta, supremo scandalo per la sinistra? Dice Peter che l'invisibilità la senti tutto il gior​no, quando vai a comprare il pane, quan​do esci la sera. Per le storie veloci con le ra​gazze in discoteca, fai prima a dire che sei un rappresentante, vai più sul sicuro. Non è rifiuto o disprezzo, aggiunge Davide Provenzano, 26 anni, è che sei di un altro pianeta. Credono di poter fare a meno di te. Da bambino, spiega, vedevo con mio padre al telegiornale le notizie sul con​tratto dei metalmeccanici, “undici milio​ni di tute blu scendono in piazza”, adesso, non si sa quanti siamo, un milione e sette, uno e otto? Il sindaco Chiamparino sa di chi è la col​pa: quelli che pensano alla modernità come a una so​stituzione, l'immateriale, l'effimero al posto del ma​nifatturiero, mentre invece è moderno chi gestisce la complessità, la fine di una cosa con l'inizio dell'altra, sopravvivenze importanti e novità salutari. “Chiampa” dice che lui non potrebbe dimenticare gli operai, la sua famiglia viene dalla fabbrica, il figlio di suo fra​tello ha la stessa età e fa il lavoro dei ragazzi della Thys​sen, però è vero che si lamenta perché i riformisti non usano più quella parola,operaio.  E tuttavia non si può tornare agli anni Settanta. E la città non è indifferen​te, non si può misurare il funerale operaio col metro del funerale dell'Avvocato, in quel caso la partecipa​zione era anche un modo di dire “io c'ero”, mentre qui voleva dire “voi ci siete”. E poi, pensiamo sempre a Mirafiori, dove cresceva l'erba sull'asfalto, tutto era abbandonato, e tutto è rinato. Il sindaco ha aiutato Marchionne, l'amministratore delegato Fiat ha aiu​tato Chiamparino. I due si vedono qualche sera per giocare a scopa col vicesindaco e un ufficiale dei ca​rabinieri, ma in pubblico si danno del voi, perché questa è Torino. Anche se Marchionne voleva strap​pare, e andare al funerale operaio della Thyssen. Poi si è fermato, dice, per paura che la sua presenza di​ventasse una specie di comizio silenzioso. Ha radu​nato i suoi e ha detto: che non capiti mai qui. Un inci​dente può sempre scoppiare, ma non per incuria ver​so la tua gente e il suo lavoro. Mai, mettetemelo per scritto. Solo in Italia, spiega ancora Marchionne, ope​raio diventa una brutta parola, nel mondo indica quelli che fanno le cose, le producono. E tuttavia, av​verte il professor Marco Revelli, Torino è sempre più Moriana di Calvino, la città con un volto di marmo e di alabastro e uno di ferro e di cartone, e una faccia non vede più l'altra. Gli operai della Thyssen, anche per la loro età, non hanno riti separati, tradizioni pri​vate, fanno una vita perfettamente visibile nella sua normalità. Dopo la fabbrica si incontrano indifferen​temente alla Fiom o al Mc Donald's di via Pianezza, Peter ha la moglie laureata e vede tutta gente del suo giro, ai funerali hanno messo musica dei Negramaro, hanno portato anche la maglia di Del Piero. Ma ti di​cono che l'invisibilità sociale li rende deboli, la debo​lezza e la solitudine portano a scambiare straordina​ri per sicurezza, il Paese li convince di vivere in una geografia immaginaria, dove per dieci anni ha conta​io solo la cometa del Nordest, solo l'illusione del la​voro immateriale, solo il consumatore e non il produttore, e persino la parola lavoro è stata poco per vol​ta sostituita da altre cose: saperi, competenze, professionalità. Questa fragilità ‑ culturale? Politica? So​ciale? ‑ li espone. Il cardinal Poletto, che ha fatto l'operaio da ragazzo (il mattino in officina, il pomeriggio in canonica) ha detto ad ogni funerale cose semplici ma solide perché autentiche: la, città ha reagito ma non basta, serve un sussulto, la ricerca sacrosanta del profitto non può danneggiare la sicurezza o addirit​tura la vita di chi lavora. La sinistra ha detto meno del cardinale.

«Nessuno sa cosa fare davanti a una cosa così. Due compagni di lavoro carbonizzati, e ancora vivi. Uno ha preso due giacconi, glieli ha buttati addosso. “Giovanni aiutaci ‑ dicevano ‑ portaci via”. Ragazzi, ho provato a rassicurarli, l'importante è che siate in. pie​di, io non so se posso toccarvi, non posso prendervi per mano, ma vi portiamo fuori, vi facciamo da batti​strada. Due passi, e trovo per terra Rosario Rodinò, Angelo Laurino e Roberto Scola. Statue di cera che si sciolgono, l'olio che frigge, non c'è più niente, i baffi di Rocco, i capelli di Robi, solo la voce. Mi accoccolo vicino a Laurino, gli parlo. Si volta: “Dimmi che starai vicino ai miei". Scola ripete che ha due figli piccoli, “non potete farmi morire”. Rodinò sembra più cal​mo: “Non pensare a me, io sto meglio, occupati di lo​ro”. Poi, quando ritorno da lui mi chiede: “Come so​no in faccia? Cosa vedi?”. Arrivano i pompieri, poco per volta li portano via. Un vigile mi dice che stanno morendo, ma il fuoco gli ha mangiato le terminazio​ni nervose, per questo resistono al dolore. Non so se è vero, non capisco più niente, ho quei manichini da​vanti agli occhi. Prendo un pompiere per il bavero, e gli urlo che Schiavone è ancora a terra da qualche par​te, devono salvarlo. Mi dice che lo hanno portato via e che devo andarmene, perché il fumò sta divorando anche me. Stacchiamo la tensione a tutta la linea, blocchiamo il flusso degli acidi, dei gas, dell'elettricità. Tutto si ferma alla ThyssenKrupp, probabilmen​te per sempre. Non ho più niente da fare».

Al cimitero hanno messo le sigarette sopra ogni tomba. Un pacchetto di Diana per Angelo,due si​garette sciolte vicino alla fotografia di Antonio, una sulla sciarpa di Roberto, le Marlboro per Gi u​seppe e per Rosario. Subito non capisco, poi sì. I ragazzi di oggi non comprano più le sigarette, ma i ragazzi operai sì, le hanno sempre in tasca. Met​terle lì, tra i fiori dei morti, è un modo per ricono​scerli, per renderli visibili.
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Risultati positivi sul fronte ambientale emergono da una ricerca dell’Università Cattolica di Brescia nell’ambito del progetto “Agenda 21”

Aria, promossi i paesi del centro lago

Alla lente d’ingrandimento i Comuni di Marone, Sale Marasino e Polaveno. Con l’innovativo database “Inemar” sono state stimate le emissioni dei diversi inquinanti e individuate le fonti d’inquinamento. La cementificazione è del 3,5%
di Flavio Archetti
Volete respirare aria buona e riossigenarvi? Trovare spazi ver​di in quantità dove passeggiare? I paesi del centro lago sebino sembrano proprio fare per voi. Non è uno slogan pubblicitario alla ricerca di turisti per il lago d'Iseo ma la conclusione a cui è giunta una complessa ricerca dell'Università Cattolica di Brescia che, nell'ambito del proget​to regionale «Agenda 21», ha realizzato una panoramica sulle condizioni dell'ambiente nei tre Comuni di Marone, Sale Marasi​no e Polaveno.

Stando ai risultati raccolti ed elaborati dai ricercatori universi​tari Paolo Seminati, Sandra Zap​pella e Giuseppe Triacchini, in collaborazione con i tecnici comunali Gian Franco Picciotto, Federico Danesi e Francesca Zu​bani, mentre molti centri lombardi fanno notizia per la catti​va qualità della loro aria, o per la cementificazione selvaggia del loro territorio, i due paesi sebini del medio lago si distinguono al contrario per la salubrità e per l'alto livello di naturalità della zona in cui sorgono.

La tabella che valuta l'impatto sull'ambiente dei tre abitati al capitolo «aria» si basa su calcoli ottenuti con l'innovativo database Inemar (Inventario Emissioni Aria), un cervellone elettronico che se «informato» a dovere è in grado di stimare le emissioni dei diversi inquinanti, classificare i combustibili che le provocano e capire da dove pro​vengono. Anche se in maniera decisamente meno rilevante ri​spetto alla media provinciale e regionale gli inquinanti aerei più insidiosi, come le polveri sottili (Pm 10) gli ossidi di azoto, il monossido di carbonio e il biossi​do di zolfo, sono presenti anche sulle sponde del Sebino. La principale causa, nonostan​te la situazione dei paesi sia molto migliorata con lo sposta​mento a monte del forte traffico che gravava sulla 510 a lago, risulta essere il traffico veicola​re. Auto, bus, camion è motorini lasciano nell'aria ogni anno 457 tonnellate dr monossido di car​bonio, 130 di ossidi di azoto, 13 di Pm 10 e 5 di biossido di zolfo. Ad incidere in questo senso ci sono però anche le «combustio​ni industriali» e quelle invernali per il riscaldamento degli edifi​ci. Il comparto lavorativo della zona emette la maggior parte di ossidi di azoto (176,5 tonnellate all'anno) e biossidi di zolfo (44,2 tonnellate), mentre gli impianti di riscaldamento fanno la parte del leone sia nelle emissioni di Pm 10 (12,9 tonnellate all'anno) che in quelle di monossido di carbonio (270 tonn. l'anno). 

Una nota di merito particola​re il centro lago e Polaveno se la sono meritata anche per il ri​spetto del suolo e la conservazio​ne della sua «naturalità». Uno dei problemi legati al sempre più rapido avanzamento dell'urbanizzazione è dovuto alla ridu​zione di permeabilità dei terre​ni. Ricoperti con asfalti, cementi e altri materiali capaci di pochis​simo filtro vedono infatti altera​te le loro normali capacità: di protezione per le acque sotterra​nee, scambio dei gas con l'atmo​sfera, produzione di biomassa, stoccaggio e trasformazione di elementi minerali e organici. Considerando che la media europea di copertura del suolo è di circa il 9% (cresciuta addirit​tura del 6% nel decennio 1990‑2000) e quella dell'intero comparto Sebino‑Franciacorta del 7%, è facile considerare che il 3,5% mantenuto ad oggi dai tre Comuni è una garanzia per l'intero ambiente.
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Troppo fosforo

L’acqua del lago? «Problematica»

di (f.arch.)
Aria e suolo eccel​lenti, acque in miglioramento ma an​cora migliorabili. Stando ai dati rile​vati dallo studio dell'equipe dell'Uni​versità Cattolica la qualità delle ac​que del lago d'Iseo deve fare i conti ancora con una serie di problemi. I principali sono dovuti alla presenza di un'alta quantità di fosforo prodot​to e convogliato a lago dall'attività umana e al fatto che la circolazione completa delle acque, meglio nota anche come «il mescolamento», è dive​nuta sempre più problematica e rara. Per quanto riguarda le concentra​zioni di fosforo e sostanze nutrienti sono stati fatti di recente alcuni passi concreti verso il miglioramento della situazione (visto che il collettamento delle fognature della zona sebina è stato completato) anche se in genera​le pare rimanga ancora molto da fare. I paesi bresciani e bergamaschi che fanno riferimento al lago arrivano infatti a produrre ogni anno 572 ton​nellate di fosforo e ne scaricano in acqua circa 200. Al momento dell'ultimo confronto,

datato 2000, il lago d'Iseo risultava come conseguenza il più inquinato da fosforo tra i quattro bacini alpini lombardi, precedendo nettamente il Lario, il Garda e il Maggiore. L'assenza prolungata di una com​pleta circolazione dell'acqua ha fatto il resto, causando un progressivo ac​cumulo di ioni che hanno aumentato la densità delle acque profonde, ren​dendo così ulteriormente difficoltosa la già scarsa propensione al rimesco​lamento.
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Corte Franca. L’associazione monte Alto, a fronte dell’alienazione di terreni e boschi della fondazione di Tavernola, lancia una singolare proposta

In vendita i lasciti della Cacciamatta

di Veronica Massussi
Un lascito risalente al 1800 formato da consistenti appezzamenti di terre​no nel comune di Corte Franca (180.000 metri quadrati a destinazio​ne agricola e 90.000 metri a bosco) sarà alienato nei prossimi mesi dalla Fondazione Buonuomo Cacciamatta 1836 che ha sede a Tavernola Berga​masca. I terreni in oggetto, per secoli, hanno rappresentato per molte fami​glie della comunità franciacortina un'importante risorsa di sostegno economico e sociale. Allora infatti quasi tutti disponevano di un fazzo​letto di terra per coltivare l'orto e per tenere qualche animale.

L'Associazione Monte Alto si è fat​ta portavoce di un'iniziativa singola​re e senza scopo di lucro: «Perché possa rimanere a Nigoline e Colomba​ro un ricordo di questo lascito si è intenzionati all'acquisto di parte del​le proprietà poste in vendita e al loro utilizzo a scopo agricolo e sociale; una porzione delle aree acquistate (in pianura) verrebbe destinata alla formazione di piccoli orti‑frutteti per​ché anziani (e non) possano coltivare ortaggi e frutta. La superficie agrico​la da assegnare a ciascun privato aderente sarà suddivisa in parti ugua​li con singoli lotti proporzionati alla superficie e al numero di acquirenti (indicativamente da minimo 500 a massimo 1.000 metri quadrati, non edificabili, di pianura; ad oggi sono stati calcolati 20 lotti del valore di 20.000 euro ciascuno). La superficie a bosco rimarrà proprietà indivisa per uso in ambito familiare e rimarrà aperta alla fruizione pubblica (relati​vamente agli scopi escursionistici, al​la fruibilità paesistica e riqualificazio​ne naturale). La superficie da asse​gnare agli eventuali Enti (in proprie​tà esclusiva) potrà essere diversa e dipenderà dalla disponibilità econo​mica degli stessi».

Molte le ricadute positive dell'ope​razione, segnalate dall'associazione: «la funzione di ammortizzatore eco​nomico per le famiglie, il manteni​mento e la trasmissione delle tradizioni legate alla terra, la possibilità di tenere in esercizio mente e fisico per giovani e anziani e l'induzione di micro‑economia legata agli. orti‑frut​teti».

L'Associazione ha così contattato anche il Comune di Corte Franca, proponendo un ruolo di capofila nell'acquisto dei lotti di terreno: «L'im​minente vendita potrebbe rivelarsi per l'Amministrazione comunale un'ottima opportunità per consegui​re risultati di interesse comunitario, primo fra tutti la possibilità, da parte molti cittadini, di poter disporre di piccoli appezzamenti di terreno agri​colo tramite vendita o comodato d'uso, considerando la propensione all'acquisto di lotti medio-piccoli, at​tualmente introvabili, da parte di numerose famiglie ‑ recita la lettera inviata in municipio ‑ per non citare l'acquisizione di aree di futuro interes​se strategico (parchi, servizi pubblici, edilizia residenziale pubblica e/o con​venzionata, parcheggi, aree di valen​za ricreativa e paesaggistica sul Mon​te Alto)».

«Le porzioni delle aree a bosco acquistate verrebbero lasciate per utilizzo tradizionale come il taglio legna, per uso familiare o per benefi​cenza, mantenendo la libera fruibilità pubblica per raccolta frutti del sotto​bosco, caccia, ricreazione ‑ continua la proposta dell'Ama ‑ e, nel caso in cui all'iniziativa aderissero soggetti diversi dai privati cittadini, alcune aree potrebbero essere utilizzate a scopo sociale (inserimento di perso​ne diversamente abili o con disagio). Alla Fondazione Buonuomo Caccia​matta 1836 verrebbe offerta la parte​cipazione onoraria all'iniziativa».

La richiesta inoltrata alla Fondazio​ne Buonuomo Cacciamatta è stata invece quella di non alienare i terreni in un unico lotto e «di mantenere aperto uno spiraglio» al desiderio della comunità locale. «L'alienazione avverrà con un'asta ‑ spiega Rosario Foresti, presidente della Fondazione ‑ e sarà determinante il ricavato; se 1'Ama riesce a mettere in piedi una cordata di interessati avrà più possi​bilità d'acquisto». Gli introiti della vendita saranno destinati alla costru​zione di una casa di cura per anziani a Tavernola Bergamasca.
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Provaglio. Lavori alla Fondazione e convenzione col Comune

Si amplia la Casa albergo

di (v.mass.)
Centomila euro in tre anni come contributo ma anche l'impegno ad integrare le ret​te non coperte degli ospiti (la priorità è data ai residen​ti del comune) a mettere a disposizione l'addetto ai Ser​vizi Sociali per le necessità degli utenti e per gestire la lista d'attesa (dei cittadini coadiuvati dal Comune) ed a proporre la supervisione medico-geriatrica di volta in volta necessaria agli ospiti della casa‑albergo: sono que​sti gli estremi della conven​zione tra il Comune di Prova​glio d'Iseo e la Fondazione Focolare Fratelli Felini, Fra​telli Bianchi di Provaglio d'Iseo.

Questa fondazione Onlus, che ha origine dalla volontà testamentaria di alcuni bene​fattori privati e dal 1950 è un ente morale, gestisce dal 2003 una casa‑albergo per anziani. Per aumentare gli spazi così come per potenzia​re i servizi per gli utenti è stato intrapreso un piano di recupero che ha permesso di incrementare il numero di posti letto dell'immobile si​tuato nel centro storico di Provaglio d'Iseo.

Da parte sua la Fondazio​ne, nella convenzione stipula​ta con il Comune, si impe​gna a mettere a disposizione il 40% dei posti letto disponi​bili (proposti dai Servizi So​ciali del Comune) a favore degli utenti residenti sul ter​ritorio comunale, a aspetta​re tutti gli standard struttu​rali e gestionali imposti dalla Regione Lombardia, ad adempiere al buon funziona​mento della struttura, a co​municare tempestivamente al Comune la disponibilità di eventuali posti letto, ad acco​gliere le valutazioni tecniche dell'ufficio Servizi Sociali in merito all'idoneità delle ri​chieste di ammissione. Così, i quindici posti letto prima disponibili, a lavori ultimati, il cui termine si prevede per il prossimo mese di marzo, diventeranno trenta.

«Il consiglio della Fonda​zione ha pensato di mante​nere venti ospiti fissi e dieci a rotazione, per le emergen​ze e per ospitalità tempora​nea visto che abbiamo molte richieste di questo genere» spiega Battista Simonini, membro del Cda della Felini che ribadisce l'autonomia delle scelte della Fondazio​ne. L'intervento di riqualifi​cazione ha permesso l'am​pliamento anche degli spazi ricreativi con la costruzione di una nuova veranda, di una piccola palestra, di una cappella e di una sala di ritrovo perché la casa‑alber​go è molto frequentata an​che come centro diurno da persone che quotidianamen​te si riuniscono qui come un vero e proprio punto di in​contro.
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Riconfermato direttore generale dell’Asl di Valcamonica, Angelo Foschini presenta il programma operativo dei prossimi tre anni. Auspicata una scuola in Valle per la formazione dei nuovi infermieri. Il direttore Foschini crede molto anche nella telemedicina

Centro traumatologico a Edolo

Servizio di emodinamica per la cardiologia a Esine. Priorità per i reparti senza primario.
di Gian Mario Martinazzoli
Riconfermato direttore genera​le dell'Asl di Valcamonica Sebino da tre settimane, Angelo Foschini ha pronto il programma che lo vedrà impegnato nei prossimi tre anni. Un compito facilitato dal fatto che per lui si tratta di una riconferma giunta dopo cinque anni di guida al vertice della sani​tà camuna.

L'attenzione di Foschini si con​centrerà anzitutto sugli ospedali, A quello di Edolo, rinnovato in questi anni grazie ad alcuni inter​venti consistenti, in prospettiva più o meno lunga potrebbero es​sere assegnati compiti e funzioni più precise anche se più circoscrit​te. In questa chiave il direttore generale pensa ad un centro trau​matologico ed ortopedico che tro​vi le necessarie sinergie con una struttura universitaria che si oc​cupa di medicina dello sport. «Sa​rebbe il modo ‑ ha spiegato Fo​schini ‑ di dare all'ospedale dell'Alta Valle quel rilievo che merita non solo a livello bresciano ma forse anche a livello lombardo».

Nell'ospedale dell'Alta Valle si aspetta l'apertura del reparto di riabilitazione generale e geriatri​ca, per il quale i tempi sembrano essere maturi, compatibilmente con la disponibilità del personale necessario per farlo funzionare al meglio.

Per l'ospedale di Esine, invece, la priorità assoluta la meritano quei reparti che ancora non han​no un primario. Si tratta della cardiologia, del pronto soccorso, della psichiatria, del laboratorio di analisi, della pediatria, della patologia clinica e della direzione sanitaria. In particolare il riconfer​mato direttore ha in animo di potenziare la cardiologia con il servizio di emodinamica che per​metterebbe di abbassare la per​centuale della mobilità passiva che pesa notevolmente sulle cas​se dell'Asl. Restano poi da fare i passi determinanti per il nuovo servizio di radioterapia che in Val​le Camonica è molto atteso.

Foschini crede molto anche nel​la telemedicina che si sposa an​che con la digitalizzazione del sistema radiologico in vista della trasmissione delle immagini. Sa​rebbe altrettanto utile una scuola per la formazione dei nuovi infermieri, tenuto conto delle distanze che separano la Valle Camonica da Brescia.

Resta il capitolo, non nuovo ma pur sempre impegnativo, degli ex sanatori di Borno per i quali non è ancora stata trovata una solu​zione convincente. L'Asl in que​sto momento non ha progetti particolari per cui l'unica strada sembra essere quella dell'aliena​zione di un patrimonio posseduto a metà con la Provincia di Cremo​na. Foschini spiega che il ricavato della vendita «verrebbe totalmen​te investito al servizio della sanità camuna, in ambiti che oggi richie​dono grandi risorse».
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Tra aspettative e problemi finanziari

L’incognita del servizio di radioterapia

di (g.m.m.)
A che punto sono i programmi per il servizio di radioterapia che dovrebbe trovare sede all'ospedale di Esine? Esistono davvero le condizioni per un salto di qualità nella sanità camuna? Il direttore dell'ASI di Vallecamonica Sebi​no, Angelo Foschini, ha parlato anche di questo nella presentazione del suo programma per i prossi​mi tre anni. In proposito, qualche perplessità sem​bra affacciarsi, soprattutto se si tiene conto che la somma necessaria si sta raddoppiando rispetto alle prime indicazioni risalenti ad un anno fa.

In base al progetto definitivo esecutivo, l'ospedale di Esine verrebbe dotato di un «acceleratore linea​re» di cui la Vallecamonica è totalmente sprovvista. Attualmente i malati residenti in territorio cache necessitano della radioterapia sono costretti a fare riferimento a strutture esterne, tra le quali l'istituto del radio «Albero» di Brescia. La nuova opportunità offerta alla Vallecamonica trova le sue radici in alcune favorevoli circostanze, tra le quali spicca la donazione di un milione di euro da parte della Fondazione Zygmund Zaleski. Naturalmente questo è stato il primo, indispensabile passo a cui, però, ne sono seguiti e ne dovranno seguire altri. Infatti per installare il cosiddetto acceleratore linea​re, cioè l'apparecchiatura vera e propria per esegui​re la radioterapia, è necessario realizzare il bunker e gli spazi collegati per la sistemazione di tutte le parti tecnologiche richieste. Per far questo è necessario disporre di altri tre milioni e mezzo di euro, ben più di quanto previsto in un primo momento. Dove trovare le somme mancanti? La Regione è pronta a coprire costi così elevati? È un'ombra inquietante che si allunga su un progetto che in Vallecamonica è comunque molto atteso.
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Nuovi corsi

Breno, decolla il laboratorio teatrale permanente

di (g.moss.)
Il «Comitato per la costitu​zione di un laboratorio teatrale perma​nente in Vallecamonica» muove i suoi primi passi. La presidente del sodali​zio, Simona Ferrarini, ha annunciato infatti l'attivazione, dal 28 gennaio, dei primi tre laboratori teatrali, due pome​ridiani e uno serale.

Ma le novità non si fermano qui: dopo l'appello lanciato a fine anno, il Comune di Breno ha concesso al comi​tato una sede tutta nuova, nel Palazzo degli Uffici di Breno. Un buon risulta​to per il gruppo, costituito alla fine del 2007 per sensibilizzare e sostenere in Valle le iniziative culturali legate al teatro, tessendo collaborazioni con enti, associazioni, imprenditori e istitu​zioni del territorio, alfine di costituire un punto di forza e riferimento per la gestione, programmazione e realizza​zione delle varie attività dei teatri camuni, in collaborazione col Centro culturale teatro camuno.

I due corsi pomeridiani si divideran​no in un laboratorio propedeutico per ragazzi diversamente abili, finalizzato all'inserimento nel «Gruppo Teatrale Attivo» e in un laboratorio dedicato ai giovani; mentre quello serale sarà dedi​cato agli adulti. Ogni percorso preve​de un incontro settimanale di due ore ciascuno e il pagamento di una quota mensile di frequenza di 40 euro per i pomeridiani e di 50 per il serale. Si tratta di laboratori attivi, dal momento che nel prosieguo dei vari incontri si realizzeranno spettacoli con tematiche mirate, quali il teatro donna, il teatro archeologico, letture a tema, prosa, animazione teatrale e altro. Quanto realizzato sarà inoltre proposto di volta in volta sui vari palcoscenici della Valle, permettendo di mostrare al pubblico le abilità acquisite dagli attori. Le iscrizioni, aperte in questi giorni, si raccolgono telefonan​do al 3355625871 al mattino oppure inviando una mail a cctc@numerica.it o un fax allo 0364320889, indicando tutti i dati.
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Rappresentazione teatrale

“Il lago della culla” alle Medie di Darfo

di (v.zap.)
In occa​sione del concorso indetto dagli amici del Lago Moro onlus, si replica per alcune classi del liceo Golgi di Breno, dietro proposta della dirigente scola​stica, la professoressa Rosalba Monti, sabato, alle 10.30, nella scuola media Ungaretti di Darfo, lo spettacolo tea​trale liberamente tratto dalla legenda di Giorgio Gaioni «Il lago della culla». La rappresentazione è stata allesti​ta dai ragazzi della classe seconda media del Conservatorio musicale di Darfo. La docente di lettere, Giovanna Medici, ha inteso proporre, anche per quest'anno, il laboratorio teatrale. «Convinta che il linguaggio teatrale insegna a pensare, esalta il pensiero e risponde ai bisogni fondamentali degli allievi di questa età: la socializzazione, l'appartenenza ad un gruppo, la stima e 1'autostima e il miglioramento globa​le di sé stessi. Tra gli obiettivi da conseguire: lo sviluppo delle capacità di attenzione e di ascolto, la sicurezza di sé, la capacità di autocontrollo e la conoscenza del linguaggio teatrale.

Si esibiranno nelle vesti di attori in erba 19 allievi, diretti dalla prof.ssa Sandra Tolla, che da alcuni anni colla​bora alle attività teatrali di questa scuola media annessa al Conservato​rio.
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Piano del diritto allo studio [Lettera al direttore]

Per il sindaco «le scuole di Bienno godono di ottima salute»

di Germano Pini
Le invio questo mio scritto in qualità di Sindaco del Comune di Bienno in merito alla lette​ra pubblicata dal Suo au​torevole quotidiano in da​ta 7 gennaio 2008 a firma delle signore Caterina Bet​toni e Ada Micheli. Lette​ra che parla di un presun​to «inquietante stato» del​le scuole di Bienno. È do​veroso da parte mia porre precisazioni per tutti i nu​merosi lettori del Giornale anche solo per tranquilliz​zare sul fatto che le scuole di Bienno «godono di otti​ma salute».

Il Piano del diritto allo studio è approvato ogni anno dal Consiglio comu​nale con la finalità di forni​re alle scuole del paese fondi per la realizzazione di progetti extracurricola​ri o di approfondimento. Sono Sindaco da sei anni e sono quindi alla sesta esperienza nella redazione di questo Piano. Due sono le impostazioni, chiedere alla scuola quali e quanti progetti vuole realizzare con le relative previsioni di costo, oppure stanziare i fondi e poi lasciare alla scuola la scelta di progetti nella massima autonomia di tempi e argomenti. La prima impostazione è sta​ta seguita sino al 2007 mentre la seconda è stata introdotta per l'anno sco​lastico 2007‑2008. Anche se le due impostazioni pa​iono equivalenti, non lo sono nella gestione prati​ca, e spiego il perché. Nel primo caso, in stesura del Piano il Comune deve ave​re i progetti, i costi e indi​care precisamente le voci di spesa, e ciò implica che poi la scuola, per avere i fondi, dovrà rendicontare esattamente voce per vo​ce e capitoli di spesa come aveva previsto e senza pos​sibilità di modifiche (nes​sun ente pubblico può ero​gare diversamente).

Nel secondo caso si dà più libertà di rendiconta​zione perché il Comune può redigere il Piano del diritto allo studio (ovvero quantificare la somma da erogare alla scuola) in ba​se a criteri diversi. Quello scelto è stato di stabilire una cifra per ciascun alun​no della materna, elemen​tare e media. Il tutto è stato calcolato in modo che il finanziamento com​plessivo fosse equivalente a quello degli anni prece​denti. Spero di essermi spiegato, i finanziamenti sono gli stessi ma sono cambiati i criteri. Criteri che semplificano l'attività degli uffici.

A conforto di questa nuova scelta si pensi che negli ultimi cinque anni l'Istituto scolastico Roma​nino non è mai stato in grado di spendere comple​tamente gli stanziamenti messi a disposizione dal Comune di Bienno. È evidente che la vecchia impo​stazione dava difficoltà al​la scuola stessa nella rendi​contazione verso il Comu​ne. Tale nuova linea di impostazione è stata se​guita da molti Comuni in questi anni per cui è un metodo collaudato. Spia​ce constatare che il diri​gente scolastico non ab​bia compreso tutto que​sto tirando frettolose conclusioni su riduzioni di fon​di che non ci sono, e per​tanto accuse di insensibili​tà dell'Amministrazione comunale di Bienno nei confronti della scuola.

Emblematico è l'esor​dio del dirigente scolasti​co nella lettera del 12 dicembre fatta al Comune e citata dalle signore Betto​ni e Micheli in cui egli affermava di essere «solo» un reggente della scuola di Bienno in quanto la «sua scuola è un'altra». Nel fatto di essere dirigen​te non titolare, ma reggente, ravvedo una sua possi​bile mancanza di informa​zioni sulle modalità con cui il Comune di Bienno ha operato nel Diritto allo studio nei precedenti an​ni. Impostazioni fra l'altro condivise dal dirigente ti​tolare che lo ha preceduto ed ora in pensione. Una lettera che ho ritenuto frettolosa e facilmente strumentalizzabile, la pro​va è che le signore Bettoni e Micheli hanno colto al volo l'occasione.

Infine sulla scuola ma​terna comunale Simoni Fè le signore Bettoni e Micheli pongono accuse e illazioni che denigrano l'Amministrazione comu​nale. Il Comune di Bienno amministra da tantissimi anni questa scuola materna in convenzione con l'Istituto delle Suore Sa​cramentine di Bergamo mantenendo da sempre ri​gorosamente uguali le ret​te a quelle della scuola materna statale che vi è in paese. Tutto nella convin​zione di dare alle famiglie un'offerta educativa sia cattolica che laica a garan​zia della pluralità. Nessun smantellamento e nessun ridimensionamento sono in atto ma il tentativo di mantenere operativa una realtà importante come la scuola Simoni Fè.

La ringrazio se vorrà pubblicare questa mia let​tera in quanto potrà quan​tomeno dare ai lettori del Giornale anche la versio​ne del Comune di Bienno e non solo la versione mo​notematica delle signore Bettoni e Micheli

BRESCIAOGGI, 11 GENNAIO 2008

Sanità. Lo indica il direttore dell’Asl camuna Angelo Foschini nel “Documento di programmazione” per il 2008

Il futuro di Edolo sarà la Traumatologia

All’ospedale di Esine entro gennaio saranno nominati 7 nuovi primari. E tra i «desiderata» c’è pure l’alienazione degli «ex sanatori» di Borno
di Ermete Giorgi
Angelo Foschini, recentemen​te riconfermato dalla Regione alla guida dell'Asl Valcamonica-Sebino, ha presentato il «Documento di programma​zione e coordinamento dei ser​vizi sanitari e socio‑sanitari» relativo al 2008. Si tratta di ben cento pagine, fitte‑fitte di dati, statistiche, indirizzi, obiettivi e quant'altro interessa da vicino la sanità camuna e del Sebino. Non certo un «li​bro dei sogni», anche perché tutto quel che era stato preven​tivato ha trovato attuazione.

Va sa sé ché; osservando da vi​cino la «radiografia» della sa​nità valligiana, non si debba per questo concludere troppo precipitosamente che tutto fili liscio. Ovviamente il direttore generale si augura che fra tre anni, quando di nuovo scadrà il suo mandato, abbia portato a termine anche le cose che og​gi mette in agenda.

Facendo appunto cenno ad un doveroso consuntivo, non manca ‑ sempre nelle argo​mentazioni di Foschini ‑ l'illustrazione di nuove opere, o rea​lizzazioni da porre in preventi​vo. Anzitutto il futuro del noso​comio di Edolo («Un ospedale di frontiera, ma non certo da campo!»): occorrerà che per questa struttura (di recente completamente rinnovata ed arricchita) si metta a punto una precisa collocazione. Sa​rebbe necessario creare un'at​trazione (per intenderci sul ti​po di quella che a suo tempo coagulò intorno a sé un noto istituto di Malcesine sul Gar​da) facendo leva su una sua specializzazione circa, la trau​matologia degli sport di mon​tagna: convenzioni con Uni​versità, possibilità di corsi spe​ciali per medici ed infermieri, incentivazione per specialisti e specializzandi. Il reparto edo​lese di Riabilitazione invece se​gna purtroppo ancora il passo, nonostante le promesse: si at​tendono ancora gli atti ufficia​li del Pirellone, che autorizzi l'assunzione di 1 medico, 6 fisioterapisti, 6 infermieri.

All'ospedale di Esine invece prosegue l'« iter» peraltro non semplice del nuovo reparto di Radioterapia (per cui ‑ ricorde​rà il lettore – la fondazione Zale​ski offrì 800.000 euro): a pro​getti stesi ed a conti fatti, la Re​gione Lombardia dovrebbe ag​giungere ancora 3 milioni e mezzo di euro, somma man​cante per coprire ad esempio i costi del «bunker» di sicurez​za, da scavarsi intorno all' « ac​celeratore lineare». Sarebbe necessario poi avviare quanto prima il discorso che ruota in​torno all'Emodinamica, per usufruire del quale occorre an​cora lasciare la Valcamonica per la città. Per la vallata dell'Oglio, ove ‑ come del resto dappertutto ‑ la popolazione invecchia, necessita ancora una divisione di Urologia. So​no in attesa d'esser nominati (entro gennaio) 7 primari di Cardiologia, Pronto soccorso, Psichiatria, Laboratori, Pediatria, Patologia clinica, Direzio​ne medica di presidio. Il Pron​to soccorso in particolare ne​cessita di particolare attenzio​ne e supporto.

Foschini ribadisce che inten​de coprire‑ immediatamente questi vuoti, come del resto il posto vacante di direttore am​ministrativo. Di fronte all'in​negabile necessità di fondi, il direttore non può tacere infi​ne dell'effettiva, reale, concre​ta possibilità che l'Asl avrebbe di «far cassa» alienando ad esempio gli immobili di Bor​no, meglio conosciuti come gli ex sanatori, da troppi decenni abbandonati trai boschi di Pa​line, e soggetti ad un continuo, inarrestabile degrado e deprez​zamento. 

L'intenzione sareb​be quella di procedere in accor​do col Comune di Borno: «Ap​pena la Regione mi autorizza ‑ dichiara Foschini con decisio​ne ‑ indico subito un'asta pub​blica e vendo!».
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Darfo. Individuate cinque priorità

Pari opportunità: anche un corso di autodifesa

Sarà alla palestra comunale e verrà offerto gratuitamente
di Giuseppe Cappitta
Cresce a Darfo Boario la rifles​sione sui temi delle «pari op​portunità» grazie a Enza No​velli De Michelis, presidente del consiglio comunale di Dar​fo, alla quale il sindaco France​sco Abondio ha da qualche me​se assegnato il compito specifico.

Primo impegno della presiden​te Novelli De Michelis è stato quello di costituire un piccolo gruppo di lavoro, composto da 6 donne, sensibili al tema delle «pari opportunità», per lavo​rare insieme e realizzare pro​getti utili perla cittadinanza.

«A quasi 3 mesi dall'avvio dei nostri lavori ‑ ricorda la presi​dente del Consiglio comunale ‑ dopo approfondimenti e confronti con le donne di Darfo Bo​ario, per individuare i bisogni più sentiti, abbiamo definito alcune priorità d'intervento, elaborando un programma di iniziative per il 2008 rivolto a tutte le donne».

Al primo posto, fra le 5 inizia​tive individuate per favorire adeguate possibilità di acces​so al lavoro, di partecipazione alla vita sociale e politica e di tutela della salute, c'è l'apertu​ra di uno sportello per le pari opportunità, a disposizione in particolare delle donne, per fa​re da tramite tra i bisogni e le possibilità di risposta già pre​senti sul territorio. «Non ci vogliamo sovrapporre, con questo, al lavoro di tante associa​zioni ed enti che già operano in questo settore svolgendo im​portanti attività ‑ dice ancora la Novelli De Michelis ‑ ma far da tramite fra i richiedenti e quelle realtà che possono forni​re risposte ai problemi indivi​duati».

Al secondo posto, fra le priori​tà, troviamo l'organizzazione di un corso di autodifesa perso​nale nella palestra del Comu​ne di Darfo. Istruttore del cor​so, che sarà completamente gratuito, sarà Francesco Maf​folini.

Un «forum delle associazio​ni», da organizzare al Centro Congressi di Boario Terme, è la terza priorità individuata. L'intento del forum è quello di fare incontrare e di fare cono​scere ai cittadini le associazio​ni territoriali operanti nel cam​po della prevenzione e della sa​lute, dell'assistenza e del soste​gno al disagio. Le ultime due priorità riguar​dano l'organizzazione, al Cen​tro Congressi di Boario, di un convegno, con relatori di fama nazionale, su temi di interesse generale, e di spettacoli o ini​ziative di socializzazione. « So​no queste iniziative sulle quali crediamo ‑ conclude la presi​dente Enza Novelli De Miche​lis ‑ convinti che esse potranno essere utili a tanti nostri concit​tadini».
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Cevo. Inaugurato ufficiosamente a Andrista con la Festa del Badalisc

Il Centro polivalente è già una realtà

La struttura è su un piano unico ed ospita il bar, una bella cucina e un salone per incontri
di Luciano Ranzanici
La nuova struttura è stata uffi​ciosamente inaugurata a Cevo con la festa del Badalisc, che ha richiamato tanta gente nel​la frazione di Andrista. Per l'uf​ficialità si dovrà attendere qualche mese, il tempo neces​sario all'amministrazione co​munale di Cevo di completare i lavori di finitura del Centro polifunzionale, fortemente voluto dalla gente della frazione. Da anni i 100 abitanti di Andri​sta, poco più poco meno, aspet​tavano che venisse realizzato uno spazio da riservare loro perle feste, ma pure per incon​tri, assemblee, ecc. Il sindaco Mauro Bazzana ha esaudito le legittime richieste dei cittadi​ni più distanti (in linea d'aria Andrista si trova a un tiro di schioppo da Cedegolo e a qua​si 8 km da Cevo). Il Centro di aggregazione risponde in tutto e per tutto alle esigenze e al​le aspirazioni della comunità di Andrista, che l'ha voluto a stragrande maggioranza dopo avere incontrato a più riprese il sindaco Bazzana. Gli «Amici del Badalisc» so​no l'unico gruppo organizzato in paese e con ogni probabilità toccherà proprio a loro gestire la struttura, «perchè è necessario che viva ‑ ha scritto il sinda​co nell'ultimo numero del pe​riodico comunale Cevo Noti​zie ‑; ci auguriamo che non manchino gli sforzi di quanti da sempre hanno creduto nel​la potenzialità della comunità nel portare avanti la propria identità, le proprie tradizioni, a volte frenati dalla mancanza di un locale idoneo». La strut​tura polifunzionale è stata pressoché portata a compi​mento e sabato e domenica scorsi la festa del Badalisc ha potuto essere ospitata nel con​fortevole edificio, mentre in precedenza si era tenuta perlo​più all'aperto.

La costruzione, su progetto dell'arch. Gabriele Bersani, è su un piano unico; ospita bar, cucina, salone per incontri, fe​ste, ecc. Sopra il Polivalente è stata ricavata un'ampia terraz​za recintata, che verrà utilizza​ta in prevalenza nel periodo estivo. Intanto il Badalisc, i suoi catturatori e i compari del gruppo degli Amici, hanno tenuto a battesimo il grande spa​zio scoperto con il discorso sa​tirico, momento clou della fe​sta di Andrista.
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Niardo. L’incidente sul lavoro era accaduto nel gennaio di sette anni fa in un cantiere di Varzi

La morte in cantiere resta senza colpevoli

di (N.S.)
Il 16 gennaio del 2001, un ope​raio di Niardo di 44anni fu tra​volto e ucciso da un carropon​te gru durante le operazioni di manutenzione in un cantiere di Varzi, in provincia di Pavia. Per quella tragedia i giudici hanno deciso dopo sette anni che non ci sono colpevoli: l'in​fortunio sul lavoro fu una fata​lità. La corte d'appello di Milano ha respinto l'altro ieri la ri​chiesta della pubblica accusa e ha sostanzialmente dichiarato chiusa la vicenda giudiziaria relativa all'episodio costato la vita a Marcello Bondioni. A conclusione delle indagini furono rinviati a giudizio per rispondere di omicidio colpo​so 6 persone: Mario Draghi, Riccardo Callegari, Felice Gualda e Tino Rossi di Voghe​ra, tutti responsabili della «Il​va,», l'azienda che stava effet​tuando i lavori. E ancora Ivo Poli e Francesco Cavalli della ditta «Sas» che operava nel cantiere.

Il 19 ottobre del 2005, il tribu​nale di Voghera, ritenne non attribuibili colpe agli imputati e li mandò assolti. La sentenza fu impugnata dalla pubblica accusa e il caso è stato riesami​nato dalla prima corte d'appello davanti alla quale, dopo la relazione del giudice Barbara Bellerio, il sostituto procurato​re generale Gaetano Santamaria ha chiesto un anno di reclu​sione per tutti gli imputati. Do​po un'ora di camera di consi​glio la corte ha solo modificato la formula assolutoria dichia​rando anzichè il fatto non sus​siste, che il fatto non costitui​sce reato.

Era dipendente della «Sas» di Brescia incaricata di esegui​re dei lavori di manutenzione alla « Ilva» di Varzi. Erano le 9,30 quando Bondioni stava saldando dei componenti a cinque metri d'altezza accovac​ciato su una delle putrelle su cui poggiava la gru. Un altro operaio non si sarebbe accorto della presenza di Bondioni, mettendo in azione il carro​ponte che aveva tranciato di netto la gamba della vittima che aveva disperatamente cer​cato di ripararsi. La morte era sopraggiunta quasi istanta​nea. Ad accorgersi della tragedia, erano stati altri colleghi che, non vedendo più Marcello Bondioni, avevano fatto la ma​cabra scoperta del corpo dell'operaio accanto ad un mac​chinario.

All'epoca, l'infortunio sollevò le polemiche dei sindacati che ritenevamo «inammissibile che fosse capitato un infortu​nio simile». Ma per i giudici non ci sono dubbi: le misure di sicurezza erano efficienti, fii solo fatalità.
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Breno. Dopo la surroga di Giacomelli

In Consiglio la Lega Nord sul filo del rasoio

Finora la segreteria di zona non ha preso decisioni
di (L.R.)
Il ruolo dei due rappresentan​ti della Lega Nord nella mag​gioranza guidata dal sindaco di Breno Edoardo Mensi (a tre​ quarti del proprio mandato) si va facendo sempre più anoma​lo e per certi versi imbarazzan​te, dopo l'espulsione dal parti​to dell'assessore Giacomo Gia​comelli, la sua surroga quale responsabile dell'Agricoltura con Giovanni Ducoli, e la re​missione del mandato di capo​gruppo della stessa maggio​ranza di Antonio Sfondrini. Non è certo un mistero che fra la segreteria brenese del Car​roccio, retta dal consigliere provinciale Nilo Pedersoli, e gli esponenti lumbard in am​ministrazione comunale non vi sia un grande feeling, e più volte in questi ultimi anni è sta​ta ventilata l'ipotesi di un di​simpegno degli esponenti del​la Lega dalla maggioranza di centrodestra. Nelle ultime riunioni dei con​sigli comunali la «voce» di An​tonio Sfondrini non si è quasi mai sentita e sia sulla rotatoria che tra breve verrà edificata all'altezza del vecchio svincolo della super strada che sul fu​turo centro di interscambio, og​getto dell'ordine del giorno del recente consiglio comunale, la posizione degli alleati di Edoardo Mensi non è emersa. In quell'occasione il consigliere comunale di «Impegno comu​ne», Umberto Gazzoli, aveva provato a stimolare il capo​gruppo: «Non posso esimermi dal dire due parole sul compor​tamento quanto meno singola​re della Lega, che oltre a fare a tutti i consueti auguri natalizi (Pedersoli in rima «lisciò il pe​lo» alla Giunta e alle minoran​ze, ndr) rimproverando e criti​cando tutti, non ha mosso rilie​vi... a se stessa. Eppure qui se​duti vi sono i suoi esponenti, che in oltre tre anni di ammini​strazione hanno votato alzan​do diligentemente la manina ogni qual volta il sindaco lo ha richiesto».

La posizione della Lega Nord nell'ambito della maggioran​za è stata oggetto delle valuta​zioni della segreteria di zona più volte e il segretario Mario Maisetti ha sempre annuncia​to provvedimenti, che sono poi stati normalmente disatte​si. Il segretario della sezione brenese Pedersoli, non avendo potere decisionale sui suoi consiglieri, ha demandato a Mai​setti le decisioni del caso (usci​ta dalla maggioranza, conti​nuazione dell'esperienza fino alle «comunali» del 2009, so​spensione od espulsione dal partito degli eventuali repro​bi?) ma Antonio Sfondrini è il capogruppo del Carroccio in Comunità Montana ed è un giovane militante emergente, mentre Giovanni Ducoli ha ri​cevuto da Mensi la delega all'Agricoltura... L'impressione, avvalorata da qualche com​mento fra il pubblico, è che « non sapendo che pesci piglia​re i vertici della Lega traccheg​giano... in attesa di tempi mi​gliori. Certo le sollecitazioni e le pressioni sul segretario Mai​setti non paiono estempora​nee, affinché risolva il nodo della Lega in Consiglio.
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L’iniziativa. Allestito dall’Istituto Pietro Da cemmo di Capodiponte, farà tappa da Iseo a Edolo

Il treno della Memoria ricorda l’Olocausto

La collaborazione della scuola con Anpi e Fiamme Verdi. Ferrovie Nord ha messo a disposizione il «carro bestiame»
di Luciano Ranzanici
Il Treno della Memoria dell'Olocausto, allestito dall'Isti​tuto comprensiva «Pietro da Cemmo» di Capodiponte, sali​rà la Valle da Iseo a Edolo, a partire dalla prossima settima​na, con un carico di ricordi e testimonianze. L'iniziativa, promossa dall'arch. G. Luigi Brichetti e dalla prof.ssa Elisa​betta Vaira, con l'appoggio del dirigente scolastico Giacomi​no Ricci e la collaborazione di Caty Bottanelli, è stata «sposa​ta» dall'Anpi, Fiamme verdi, Anei, Aned e dal Centro di ser​vizi scolastici di Valcamonica, grazie alla disponibilità delle Ferrovie Nord. La società ha concesso l'utilizzo di una mo​trice e di un vecchio carro be​stiame. Ieri al Centro sociale di Civi​date, col coordinamento di Stefano Sandrinelli e di Roberto Ravelli Damioli, il Treno della Memoria ‑ per ricordare tutte le vittime dell'Olocausto ‑ è sta​to presentato da Agide Traplet​ti e Angelo Moreschi, della commissione scuola e cultura dell'Anpi e delle Fiamme verdi camune. Trapletti ha ricorda​to che l'iniziativa si ispira ai carri bestiame utilizzati come mezzo di trasporto dei prigio​nieri destinati ai campi di sterminio. Nel vagone è stata alle​stita una mostra itinerante, che toccherà le più importanti stazioni della Valle, Iseo, Dar​fo, Breno, Capodiponte e Edo​lo.

«Abbiamo inteso rivisitare idealmente il viaggio, pieno di stenti e sofferenze, di quell'umanità, martoriata; il Treno sosterà a più riprese, per con​sentire la visita alle scolare​sche ma pure alla gente della Valcamonica, che intendono riflettere sui terribili avveni​menti della Shoah». Angelo Moreschi, parlando della sua esperienza nella scuola per «spiegare» la Resistenza ha osservato: «L'approfondimento della Resistenza, che pure inte​ressa gli studenti (lo scorso an​no la commissione scuola e cul​tura ha incontrato oltre mille giovani di 20 istituti, ndr), è possibile solamente se i docen​ti sono sensibili e disponibili a preparare i ragazzi. La nostra è una illustrazione di quei fat​ti, non generale ma mirata sul territorio, poiché gli studenti dimostrano attenzione alle vi​cende locali. Il Treno lo defini​rei strategico, un metodo più stimolante, che rimarrà nella memoria dei ragazzi». Il dirigente scolastico Giaco​mino Ricci ha definito la scelta del Treno «suggestiva e di valo​rizzazione del territorio»; mentre l'arch. Brichetti ha illustrato la mostra ed il suo alle​stimento sul carro, nel quale verranno collocati pannelli esplicativi della Shoah. Nel vagone verrà ricreato l'ambiente di quei tristi convo​gli, con la paglia, una borsetta lasciata da una deportata, con il poco oro chele apparteneva, la classica valigia di cartone, con un maglione che fuorie​sce, un paio di scarpe e una bambolina, le foto di un matri​monio... Il Treno della Memoria pren​derà avvio lunedì prossimo a Iseo e vi sosterà fino al giorno dopo dalle ore 9 alle ore 13. Poi farà tappa a Pisogne (giovedì 17), Darfo (19, 20 e 21), Breno (23 e 24), Capodiponte (26, 27, 28) e Edolo (30 e 31).
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Lovere: un monumento ai 13 partigiani uccisi

A 64 anni dalla loro fucila​zione, Lovere ha ricordato i suoi tre​dici martiri con una serie di mani​festazioni, tra le quali uno spettacolo sulla Resistenza per le scuole supe​riori, «Noi e loro», ideato e interpre​tato da un gruppo di studenti berga​maschi, in collaborazione con l'Isti​tuto Bergamasco della Resistenza e dell'età contemporanea; presentato da Luciana Bramanti dell'Isrec. Il 22 dicembre 1943, in segno di rappresaglia per l'uccisione del no​taio Paolo Rosa e Giovanni Cortesi, vennero catturati tredici partigiani: Francesco Bessi, Giulio Buffoli, Sal​vatore Conti, Andrea Guizzetti, Aral​do Locardi, Vittorio Lorenzini, Gu​glielmo Macario, Giovanni Moioli, Luca Nilàsc, Ivan Piana, Giuseppe Ra​velli, Mario Tognetti e Giovanni Ven​der. Dopo un processo farsa, furono condotti in camion‑fatti sedere sul​le proprie bare ‑ in territorio lovere​se e qui fucilati. Con loro Lovere ha ricordato anche i caduti per la libertà: Piero Caminada, Luigi Caroli, Pietro Ghidini, Francesco Petenzi e France​sco Tarzia. La cerimonia di comme​morazione si è tenuta nei giorni scor​si ed è culminata con il raduno in piazza del porto per l'inaugurazio​ne del monumento ai Tredici marti​ri, opera della scultrice Franca Ghit​ti, collocato nelle vicinanze dell'im​barcadero. Di lì un corteo ha raggiunto la piazza del porto ‑ intitolata ai tredici caduti ‑ dove è avvenuta la de​posizione di una corona d'alloro. Quindi al cimitero è stata deposta un'altra corona sul monumento fu​nebre ai partigiani uccisi, con l'inaugurazione del monumento ai fratelli Pellegrini. I numerosi partecipanti alla manifestazione hanno assistito, insieme con le autorità, al discorso commemorativo di Salvo Parigi, pre​sidente Anpi Provinciale. In seguito, nell'auditorium di villa Milesi è sta​ta presentata la pubblicazione, a cu​ra dell'Anpi di Lovere, «I fratelli Pel​legrini», nomi di battaglia «Falce e Martello» fucilati dai nazifascisti 64 anni fa, con l'intervento del sindaco di Lovere, Vasco Vasconi e del sena​tore Antonio Pizzinato, presidente Anpi regionale. Il monumento ai Tredici martiri è opera della scultrice camuna Franca Ghitti, che recentemente ha tenuto una mostra presso le sale dell'Atelier del Tadini e alcuni allestimenti per le piazze loveresi. Il monumento, posto sul lungolago, rappresenta una pie tra nella quale sono infissi tredici chiodi, come tredici ferite, in uno squarcio roccioso, a simboleggiare l'indistruttibile ricordo del tragico evento di 64 anni fa. Sul basamen​to, di acciaio, sono incisi i nomi e le età dei giovani trucidati.
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